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FILIPPICA I 

Fin à che tempo fopportaremonoi, ò Prencipi , è Caualieri fraJ 
lunedi efTer non dirò dominatila calpeftati dall'alterigia, & 
dal fafto de* popoli ftranieri, che imbarbariti da coftumi Afri- 
cani,& Morefchi, hanno la cortefia per 'Viltà ? Parlo à Pren- 
cipi > & Caualieri , che ben sò io , che la plebe vile di nafeimento , & di 
Ipirito , hà morto il (ènfo à qual fi voglia ftimolo di valore , e di hono- 
rc , ne iolleua il penfiero più alto, che pafeerfi giornalmente , fenza ha- 
uer cura fe metta la vita à ftento , come gli animali nati fenza ragion^ 
per affaticarli : Ma ne gli animi nobili non credo , che fiano ancora fila- 
rmi affatto quelli fpiriti gencrofi , che già dominarono il mondo , ben- 
che gh noftn nimici gli habbiano con loro artifici) quafi tutti infettati 
di non meno empitile feruili penfieri: Empi 8c feruili,dico,imperochc 
l'accettar promette di prouifioni,& Croci,& vtili vani,per douer ad ar- 
bitrio loro impiegar Tarme contro la propria nationc,non fi può feufa- 
re d'empietà , ne fono quefti fegni, ò fregi d'honore, ma vili premi j di 
feruitù patteggiata . Tutte l'altre nationi,quante n'hà il mondo , non 
hanno cofa più cara della loro Patria , feordandofi Podio, & le nemici- 
tie, che regnano fra loro per vnirfià difenderla contro gl'inful ti (bra- 
cieri i anzi i cani , i lupi, i leoni della ftc(Ta contrada, del medefimo bo- 
feo, della medefima forefta fi congiungono inficine per ladiffèficom- 
mune , & noi foli Italiani diuerfi da tutti gli altri huomini, da tutti gli 
altri animali, abbandoniamo il vicino, abbandoniamo l'amico , abban- 
doniamo la Patna^per vnirci con gli ftranieri nemici noftri ? Fatale in- 
felicità d'Italia , che doppo hauer perduto l'Imperio , habbiamo pari- 
mente perduto il viucr politico , & fenza rifguardo di legge humana,ò 
diuina,habbiamo in coftume di abbandonar 1 noftri,& adherirci all'ar- 
me ftraniere , per feguitar la fortuna del più potente . si che fe il Turco 
paflaflein Iralia,che Dio non vog!ia,armato,in vece di vnirci tutti con- 
tro di lui, fi trouarebbero in gran parte feguaci fuoi, cofi è crefeiuta la-» 
viltà, & dapocaggine in noi, che fiamo più auidi di foggettirci,che non 
fono i noftri nemici di riceuerne in foggettionc,& fi rallegriamo d'elfer 
commandati da loro,chegià fi foleuano gloriare di efTer noftri valfalli. 

Io non fauello à quegli infelici popolilo Prencipi,i quali col mal go- 
uerno loro furono già i primi à tirarfi adotto queftaruina ; imperoche 
il lor male già è conucrti to in natura , e fono sforzati, quando anco ciò 
non fu(fe,d'accommodarfial tempo, ma parlo a' fani,& incontaminati 
dalla fuperba tirannide,che tutti biafimano, e tutti adorano, chi pera- 
more,chi per ambitione,chi per auari ria, e corrono à troppe nell'effer- 
ato Regio per venturieri , non s'accorgendo i mifèri , che tanto le mi- 
naccie,quanto le promc(Tc,chedilà vengono, fono larue notturne, che 
Ipa ri (cono a 1 tocco . 

Fu veramente *empo, che non erano tali; pcrciochc Carlo V.allc 
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minaccie Tue congiunfe effetti di forte,che tutta Europa fù impaurita* 
e Filippo H.nclle promeffc veridico, pefcaua col' hamoinefeato, ma no 
con rhamo vuoto: Dall'vno con certa gloria furono acquattati in guer- 
ra gli Stati d'Italia : dall'altro col regalare, & honorare la Nobiltà 1 ta- 
liana furono ilabiliti gli acquifti : Ma hora,che i regali fono fuaniti, Se 
gji honori fi fono cambiati in ftroppiamenti,& quell'arme, che foleua- 
no efler tremende à gli altri * fono a' popoli più foggetti diuenute ridi- 
Colofe * Che fperanza, ò che timore ci può indurre ad abbandonare in 
pccafione di tanto momento il Duca di Satioia, che combatte per la ri- 
putaticne de* Frencipi d'ltalia,e per la commune libertà, per aderire à 
gente , che in vece di ringratiarne del beneficio , non fi degnarà ne anco 
di rimirarci ? Se riguardiamo la fperanza,come i Prencipi tutti hanno 
lunghe le mani,epochiflimi larghe , quello, che le hàlunghifiime,è 
sforzato di hauerle tanto più ftrette, quanto che le minere dell'Indie 
fono già eftinte,la Corona impegnata di cento millioni d'oro,il Regno 
di Napoli difertato,c lo Stato di Milano,quale il vediamo, corpo grof- 
fo, mezo fcorticato,e carico di fpefe ♦ 

Difcorrafi per tutti i prefidi j di S.M.non troueremo (bldato, ne vffr- 
ciale,che non auanzi almeno cinquanta paghe , e fe non ~vi fono danari 
per quefti, che vendono la vita à giornata, che guardano le piazze Re- 
gie.che fono i fuoi diletti , che "Vogliamo fperar noi altri riferuati à gli 
vi timi di fpregi della più infame feruitù ? forfi di arricchire fu'l noftro 
nelfacco di tutta Italia , òdiftruggendo lo Stato di vn Prencipe>che 
combatte per noi ? 

Se anco dall'ai tra parte riguardiamo al timore,di che habbiamo pati 
ra ? quella Monarchia , che già fù corpo tanto robufto , hora unifichi-. 
ta dall'otio lungo d'Italia, Se dalla febre erica di Fiandra > è vn'Elefan- 
te, che hà l'anima d'vn pulcino , vn lampo che abbaglia , e non ferifee , 
vn gigante, che ha le braccia attaccate con vn fico ; è quella naue di A- 
reta Rè di Fenicia mirabile da vedere per la grandezza fua , ma che nè 
à remi,nè à vela fi moueua . Spauentaremoci forfè dal vedere , che in 
fei meli cosi gran Rè habbia metto infieme trenta mila fanti,&: due mi- 
la caualli? non per certo: perche fappiamoficuramente,che in Fiandra* 
doueeralanecefiìtà , non fi fece mai tanto, & che quello è llato l'vlti- 
irto sforzo della pcifanza fua,congiuntocon l'aiuto della Fortuna > che 
ha fatto capitare in quello tempo la Flotta dall'Indie; i denari della*-» 
quale tolti à gl'intcrefiati per forza,tutti fi fono fpefi quiui * 

Ma la Flotta non ritornerà più)fe non in capo à tre anni, onde Te l'I- 
talia fra tanto hauerà cuore di mantener Tarme in mano al fuo libera- 
tore,pure fi finiranno quelli millioni, che hora pare facciano tanto (Ire 
pito,pre(lo darà luogo quello torrente, & quegli auenturieri,che horà 
corrono ad arricchirli predo col bailoncello per arme, e co' piedi fenzà 
fcarpe ritorneranno à cafa,come tanti altri ne fono tornati di Fiandra % 

Ben Tento, che mi vien detto all'orecchia,che il Sig. Duca di Sauoia-i 
non può al lungo durarla comra Vn Rè sì grande , fenza l'aiuto di Fra- 
& * ' Cìa, 
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eia, & che quell'aiuto non può fperare per la fanciullezza del Rè , *Qì. 
parte per la poco buona volontà , & inclinatione della Regina verfo la 
Cafa>& perfona fua j che le volcua tentar la fortuna,doueua di princi- 
pio tentarla , quando haueua l'efferato in pronto , & che le forze Spa- 
gnuole non erano ancora vnite,& imitar Marcello, e non Fabio Malfi- 
mo,e fopra tutto valerfi del configlio, che Annibal diede ad Antioco,di 
non confumare i fuoi popoli . • . i 

lo rifponderòà tutti quefti ponti, che da tutti 'vengono giudicati 
elTentiali,cominciando per ordine . E prima , che quello Prencipe non 
la porta da fe folo d mare contro vn Rè sì grande , forfè non è bugia-, ; 
dico furle,perche la grandezza , e picciolezza de* Stati alle volte fi mi- 
fura da' confimele volte dalla perfona del Prencipe • ma che afloluta- 
mente non la polla durare fenza l'aiuto de' Francefi, non lo filmo già 
certo , potendo eglieuer aiutato da Prencipi Italiani, e Germani, che 
farebbono anco men fofpetti forfè all' ltalia.e men pericolod per lui . 

Che 1 Prencipi Italiani , parlo de' Grandi , debbano aiutar la caufa, 
commune, di leuarfi hormai doppo tanti anni, quella pelle d'attorno , 
parla da fe medefima.fcnza ch'io dica più . Che pollano farlo fenza tt- 
more,la Scola dell'i fpericza,che infegna dottrina certa, ce lo dimoftra , 
Imperoche/e centra il maggior sforzo,che porta far vna Monarchia sì 
crandeeià tanti mcfi,quefto Prencipe folo non pur refifte, ma ili Signor 
Gouematore di Milano , che gli diede tempo fei giorni foli à difporrc 
delle cofefue, per diuorarlèlopoifubitoà guifa idi Polifemo,l ha tro- 
ttato così duro da rodere , che per due voice , che l'ha addentato , v hà 
Eto le zanne, che farà poi, s'egh haurà l'aiuto di qualche Stato 

"fnànfimife °i Sig. Francefi fedendo , c mirando, che gli Spagnuoli 
iJo contcdlrau (cefa inaudita ) leuino il Piemonte al Ducadi Sauo- 
a Prenc ne del (angue ioro,& che à loro medefimi fabnchino Fortez- 
ze sì, ' li occhi , per efduderh affatto dalla fperanza della "cupmtione 
S.M.fano. Che quell'arme, che badarono à cacciar Carlod Italia,, 
batte inno anco fenza di loro à cacciar Filippo . lmperochene lana- 
ta Tq^ glonofo l' Italia fposò la (ua fortuna col valor 
«Mini nreuedendo, che ne doueuanafeer la lua felicità. . . • 
Quanto al terzo punto d, non hauer il Sig. Duca ditello* portato 
la ^ ra m imatal. ne gli Stati del Rè per r.lparm.o fcJW P^l"*- 
la guerra xuuuu » , come era il parer commune. Le atrio- 

l'occulu ao-fiadi giunga ,„ag- 
gl °v r f/ s A* nn-ft-ir fede à quello, che elfi medefimi dicono ; per- 



Prencipi per occultargli; ma Ce è lecito andar con il difeorfo inueftigan- 
do i dilfcgni di quel magnanimo Dùca, tutto è (lato per dar fondamen- 
toindubitabiledigiuftitiaallacaufafua;imperoche hauendoegli nella 
calmadiquefta lunga pace,che nehà fneruati,& effeminati tutti,efpo- 
iìi i fuoi generofi penfieri à gai fa di Alcione , che nella calma del mare 
»idifica,& figlia ; &e(Tendo di ciò da gli animi da poco,& datiall'otio, 
interpretato in finiftro fenfo; perche i primi motiui furono fa.tti contra 
vn Prencipe ltaliano,ricco di parentele, & dipendenze; nella feconda-, 
molla hà voluto,che il mondo refti dilìngannato dell'animo fuo , & di 
quello de* Sig. Spagnuoli,che s'intromettono ne gli altrui maneeoj )0 v 
•litigi,non per zelo di carità, ne per vtil noltro, ma per loro auantàpgio, 
e corrono,come i pefeatori al fiume intorbidato à metter le reti . 

Ha lite il Sig. Duca di Sauoia con quello di Mantoua fopra alcune 
retre del Monferrato,nè potédo dalla mano finiftra della giultitia (do- 
ueelfa tien le bilancie ) ottener che fiano pelate le lue ragioni , ricorre 
alla deftra,doue ella tié la fpadaAs'impatronifce delle Piazze pretefe. 

Ogn'vno ftauaafpettando,che in cal'occafione il Rè Catolico , arbi- 
tro delle cofe d*ltalia,fauorifie la cauli di fuo cognato,& de fuoi nepo- 
ti,e tanto maggiormente, che il Sig. Duca di Mantoua, oltre l'elTer ni- 
pote della Regina di Francia, & protettor di quel Regno,era anco per 
altro poco confidente della Corona di Spagna;n<5dimeno S.M.coman- 
da, che fubito fi reftituifeano quelle Piazze, non vuole, che il Prencipe 
fuo nipote,{che à pofta era palla <x> in Spagna) le comparifea auanti,fin 
che non fono reftitiute : promette però, che fubito doppo la reftitutio- 
ne fi vederanno le ragioni delle parti,& ordina fra tanto al Sig.Duca di 
'Mantoua , che confegni alla Madre la Prenci pefia Maria prima origine 
de* panati accidenti, con alcune altre conditioni . Compiace al Rè ti 
Sig. Duca di Sauoia , confidato nelle ragioni fue, & nella giuftitia di S. 
M. ma perche la parte ricufa di compiacerle , mantiene le frontiere de) 
fuo Stato prouedutedi gente,& d'arme per tutto quello,che polfa oc- 
correre^ tanto più, che nella Francia fi fentono boi lire frefehi rumori . 
Il Rè dall'altra parte non altringe non {blamente il Sig. Duca di Mani 
toua ad vbbidire , nè fa vedere la ragione delle parti , ma fi volta al co- 
gnato,che difarmi,e fa intimargli dal Sig.Gouematore di Milano gner 
ra mortalcfe in termine di lei giorni nó vbbidifee. E doue s'inrefe mai, 
che 1 Prencipi , che hanno guerra co* vicini, non pouano tenere le loro' 
frontiere armate. 

Forfi haueua efferato il Sig.Duca di Sauoia da poterne temere il 
Re, o daingclofirne lo (tato di Milano ? Ma fingluamo qualche prete- 
fto. Che rag.one ha egli il Rè di Spagna fopra il Duca d. Sauoia/di co- 
mandarli, come a fuo fuddito, che difarmi à fua vogl.a ? quando il Rè 
fuo padre gli diede fua figliuola per moglie , di(fegnò forfè di farlo in. 
vn medefimo tempo u,o genero, e f„o valTallo > ò pure s'immaginò di 
fai lo fuo fudduoA augnargli quella dote infelice di Napoli,che non 
fi paga mai . So, che gli Spagnuoli vanno dicendo, che il Sig. Duca di 
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Sauoia hà aggrandita la fortuna di cafa fua con l'entrate Reali ; ma io 
non sò , ch'egli goda pur vn quattrino del Rè : fé le vane , & fauolofe 
promette non fono entrate : sò bene,-che per fua cagione hà perd mov- 
ila parte della Sauoia , efTendo ftatoefclufoda tutte le paci, e tutte le 
conuentioni* comunque vergognofe,fatte con la Corona di Francia, Se 
che l'hauerebbeanco perduta tutta , (e non futte ftata l'interceflione di 
Papa Clemente Ottauo,non effondo nini comparfo aiuto di Spagna, &• 
per dir meglio il foccorfo di Pifafe non dopo ch'egli hebbe perduto o- 
gni cofa di là da i monti>& quefte fono le ragioni d'imperio,che hà Spa 
gna (opra Sauoia , come fuo dependente, e beneficiato . 

Prencipi Italiani, quello è punto, che tocca à tutti , ne può diflimu- 
larfi,il Sig. Gouernatore di Milano doppo hauer commàdato alla Re- 
pub, di Lucca,conimandò al Sig. Duca di Modena, & fù vbbidito,ho- 
ra mette vn piede più in sù,e vuol commandare al Sig. Duca di Sauoia t 
c leuargli lo Stato,fe egli non vbbidifee : & fe quefta gli va coIpita,cre- 
danotaRepub-di Venetia,^ laChiefa,che lafuperbia Spagnuofa 
vorrà pattare ancora più oltre . 

Ma ritorniamo al filo,il Sig.Ducadi Sauoia fin'hora nonhà vbbidi- 
to, ne fin'hora ha voluto moltrar di hauereil Rè per nemico. AlPan- 
fiuntio del Gouernator di Milano fi preparò , imaginandofi ,che quel 
Signore ò fotte malaffetto verfo di lui , ò haueffe defiderio di maneg- 
giar le paghe d'vn'effercito armato ; ma non feppe imaginarfi, che ytL 
Rè giufto , e di tanta pietà potette hauer intentione di leuar lo Stato al 
manto,& a' figliuoli d'vna fua forella , per far piacere alla Reina , & al 
Protettore diTrancia ; che fe per noua ragione di Vaffallaggio s'ha da 
leuar lo Stato à tutti quei Prencipi d'Jtalia , che non vogliano vbbidire^ 
a* commandamenti del Sig. Gouernatore di Milano,toccaua al Signor 
Duca di Mantoua ad ctfer il primo,che era (lato il primo à difubbidire. 

Preparoifi dunque il Sig. Duca di Sauoia contra il Gouernator di 
Milano,e non contro il Rè , & fù armato prima , che egli fotte veftito . 
Venne con l'ettercitoa'fuoi cófini,potè correre, 8c faccheggiarc le ter- 
re del Rc,e pigliar Nouara,e metter in comprometto lo Stato di Lom- 
bardia nondimeno no'l fece,e fi feordò d'ogni fuo vantaggio, per non 
(cordarli della fua folita riuerenza verfo la perfona del Rè. E per non 
etter il primo à mancar di fede : Anzi doppo del Sig. Gouernatore con 
l'etterato nemico "venne egli ancora a' confini^ cominciò con manife- 
fta ingiuftitia à fabricare vn forte fotto Vercelli ; ne anche fi mottcfpc- 
rando pure , che il Rè douette intendere i fuoi aggrauij , e conofeer la-, 
fua fede,e pentirfi . Hora fono aperti 1 recefli,e 1 nafcondigli deiranimo 
n?a!e,nè occorre più ftar indubbio. 

Troppo ben s'intende , ch'ei fauella lofeo , accennando alla pace d U 
talia,e mirando à leuar di mezo quel Prenci pe , che ha metto mano alla 
fpada per la fua libertà.I meriti non trouano grana appretto gli huomi- 
ni,come appretto Dio. ... , . ... . 

La prefa di Oncglia,i tradimenti fcopcrti in Mi, & in Vercelli, e Isl, 



molla del Gouernator di Milano doppohauer fatto il Forte , fono in- 
terpreti veri di quellojche fi pretende . 

Et fe gli riefee d'occupar il Piemonte,d'impadronirfi delle parti eftre 
me d'Italia , e di circondare per tutto i Prencipi, e Caualieri ltaliani,ri- 
torno à voi , che fperanza vi refta ? Non confifte il vero dominio nel 
rifeuotere le gabelle, nel mutargli vfficiali, nell'amminiftrar la giufti- 
tia,percioche quefte cofe le hanno ancora i Sig. Napolitani; ma confifte 
nel poter commandare, e non vbbidire. Toltoquefto Prenci pe di me- 
zo , che folo fi attrauerfa a' diflegni della fortuna tirannica ; & che folo 
non è fiato effeminato da quefta non meno artificiosi , che lunga quie- 
. te,chc come poliedro addentato dal lupo,s'è fatto più coraggiofo dop- 
po i trattagli della fua giouentù,in che vogliamo più fperare ? Lo Stato 
della Chiefa sbandato,e fenz'arme, hà fopra il Regno di Napoli arma- 
tocche lo domina à caualiere ,• la Tofcana 1 ceppi di Porto Ercole , Tol- 
mone,I'Alba,e Piombino,e lo fperone della Sardegna per fianco; Lucca 
e pronta àferuire, non che ad vbbidire ; Genoua per lifuoi interefsiè 
più Spagnuola,che Italiana,e più foggetta del Rè,chele Terre del Rè; 
JiSig. Duchi di Parma,Modena,Vrbino, non folamente fono dipenden 
ti,ma ftipendiati,e pagati ; quello di Mantouahà il Monferrato nelle.-, 
forbici di Milano, di maniera,che non ci refta, fe non la fola Republ. di 
Venetia,la quale col Turco da vn lato,e con li Spagnuoli dall'altro,co- 
me fra due lime,fi rimarrà finalmente confummata , ò diftrutta ? Qui 
non fi tratta di far legacontrail Turco in fauor de gli Vngheri,ede* 
Tedefchi più amici del Turco, che noi ; ma fi tratta del noftro proprio 
intqreffe , nè fi fgomenti per veder quefto Prenci pe abbandonato , e di 
forze inferiori, combatter in cafa fua,che non farà abbandonato, fe non 
l'abbandoniamo noi, non fui inferior di forze,feaccoppiaiemo l'arme 
noftre col fuo valore , & doue hora fa la guerra defenlìua per fuo van- 
taggiosa cablerà in offenfiua per noftra gloria. Ma che dico iodi guer- 
ra ? che non sì torto rifplcderà vn picciolo aiuto à quefto Prencipe bel- 
licofo,che fubito le veffichc Spagnuole, piene di vento fi fgonrìeranno , 
& faranno efsi i primi à calar le vele,e chieder la pace, & accettarla con 
qual fi voglia difauantaggiofaconditione,- perche quell'Imperio fon- 
dato dalla fortuna col mezo di molte heredità accumulate infieme , Se 
accrefeiute dall'arme dell'lmperator Carlo V. hor fi mantiene con Ja_, 
difsimulatione delle vergogne,conforme à quel detto di Seneca, Di fu 
mulatto cotitumeliarum exttnguens inflrumentum ad tutelarti Re^ni . I 
punti di reputatane, che fogliono premere gli altri Prenci pi , fono da 
loro filmati vanità di ccrueili balzani ; & purché à loro non fi lieui il 
dpmimo,fcceianp l Francefili Fiammenghi,& gl'Italiani le capitulatio- 
ni>& gli accordi à lor modo, humilifsimi quando fono inferiori, fuper- 
bifsinu nel vantalo ; non regnano in Italia , perche vagliano più di 
noi.ma perche habb.amo perduto l'artedel commandareTe non ci ten- 
gono a freno perche liamo vili, e dapoco ; ma perche fiamo difunid, e 
difcordi; no durano in fomma in Italia perche fiano migliori de' Fran- 

cefi , 



cefi,ma perche Tanno meglio occultar le loro paflioni,& i diflegni Iort>; 
pagano la Nobiltà Italiana,per poterla meglio ftrapazzare, e lehcrnire, 
ftipendiano i foraftieri per hauer piede ne gli altrui Stati} auari,c rapa- 
ci fe il fuddito è ricco^nfolenti s'egli è pouero; infatiabili in guifa , che 
non bafta loro ne l'Orientane l'Occidente; infettano , & fconuolgono 
tutta la terra,cercando minere d'oro,corfeggiano tutti i mari , tutte l- 
Ifole^mettono à facco indarno fi cerca di mitigare la loro fuperbia eoa 
humiltà,le rapine chiamano prouccchio, la tirannide ragion di Stato ; 
& Taccheggiate, e diftrutte che hanno le Pronincie , dicono di hauerle 
tranquillate,e pacificate . Però fe vna volta ci darà il cuore di fottrarre 
il collo da quello giogo^d'affron tare quefta catoblcga , che fe non veci- 
de con lo fguardo,del refto è animale pigrilfimo,& pufillanime. Quel- 
Tarme Italiane, che hora combattono per loro , fe fi volteranno contro 
di loro,riconofcerannoi Napolitani^ i Lombardi li ftratij,e le grauez- 
zecheparilconofottoa'miniftri Rcgij tiranneggiati ogni giorno dalla 
infariabile ingordigia della foldatefca Spagnuola,applicaranno l'animo 
alla cauli communc,anzi alla cauli propria, e da si acerbo, da sì crudel 
fcruitio fi sbrigaranno : facciamoli noi cuore,mentre habbiamo Tocca- 
fionc in pronto,noi dico,che damo intatti ancora dal fu perbo contagio, 
percioche habbiamo di già veduto à che gran forza può falire quefto 
torrente, che caderà quanto prima . 

Quello è ftato l'vltimo sforzo della potenza Spagnuola,per atterire 
l'I talia ,e ftragfottirfi vn Prenci pe contumace, che al primo (aggio è riu 
feito afpro di maniera , che molti anni fe ne fentirà il Sig. Goucrnatorc 
di Milano inafpriri i denti ; ne già habbiamo da temere di noui elTerci- 
ti,di noui Capitani, perche quiui tutto è raccolto il fiore della militia-* 
Reale,e indarno di Spagna s'afpettano più foldati, più capitani ; elTcn- 
do retiate quelle Prouincie doppo la cacciata de* Morefchi non folamc- 
tc fenza foldati, ma fenza habitatori \ noi fiamo in cafa noftra,la giti (li- 
tio, c per noi, &c quella Prouincia ha più foldati, più arme,chealcun'al- 
tra del mondo : fe habbiamo cacciati i Goti, gli Éruli,i Vandali,gli Vn- 
ni,i Longobardi,i Saracini,i Greci,ei Todefchi,e i Francefi, perche non 
cacciaremo anche li Spagnuoli;mefchino,& infelice colui,che fi reputa 
tale • Se fi mettiamo in cuore di non voler elTer foggetti à popoli llra- 
Iiieri , e di volerli eleggere i Prenci pi del nollro fangue nati , & alleuati 
co' co (lumi nollri d'italia,tutta la Europa inficme,nó che tutta la Spa- 
gna,non ci fa violenza . E* vero , che ci e quell'antica difficoltà di con- 
giongerfi tanti Prcncipi in vno,ma io raccorderò l'Apologo di Menonc 
/\gnppa: e con quello rinilco , cioè , che tutti fono membri di 'Vn me- 
d e fimo corpo,che c I' 1 talia : 8c che fe fi ritireranno dalla cauli commu- 
ne,per lirifpetti priuati , intetuerrà Ioro,comeaIli membri delcorpo 
humano , quando tutti s'appartarono dal feruitio del ventre per vana 
pretenfione di precedenza • 
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